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D
ecisamente le favole
non abitano più qui, nel
nostro vecchio mondo.
E neppure nel Nuovo
Mondo, che pure qual-
che mese fa ci ha fatto
vivere un’entusiasman-
te variazione sul tema

di Cenerentola, con il Palazzo che spalanca
le porte al figlio dei reietti. Una favola nuo-
va, inaudita, stravagante, travolgente ci vie-
ne da unmondo antico sì,ma così remoto da
apparirci impensabile. La storia hamovenze
daromanzod’appendicee laprotagonista su-
bisce tremende angherie prima di potersi ri-
congiungersi al suo “sposo adorato”.Manon
è ancora detto che diventi principessa. Per
ora è solo candidata. Al Nobel: per la pace.
Si chiama Rebiya Kadeer ed è uigura. Co-

me? Sì, del Uiguristan. Mai sentito? Lei lo
chiama spesso Turchestan Orientale. Non
c’è su tutti gli atlanti, ma per orientarsi basta
sapere che confina con laRegione autonoma
del Tibet, la Mongolia, la Russia, il Kazaki-
stan, il Kirghizistan, il Tagikistan, l’Afghani-
stan e il Pakistan. Il nomeuf-
ficiale imposto dalla Cina è
Provincia Autonoma Uigura
dello Xinjiang, ma per gli in-
dipendentisti il nomeèoffen-
sivo eRebiya si rifiuta di par-
lare cinese, che pure cono-
scebene.Cosìper il suoviag-
gio a Roma è stata ingaggiata una traduttri-
ce, unica italiana a conoscere l’uiguro, che
l’accompagnerà oggi alla Camera dei Depu-
tati doveRebiya terrà un’audizione riservata
alComitato diritti umani sulla violazionedei
diritti umani perpetrata dalla Cina nei con-
frontidel suopopolo.Neiprossimigiornipar-
lerà al Parlamento tedesco e a quello Euro-
peo. A Roma l’abbiamo incontrata.
Quali sono le infrazioni più gravi commesse

dai cinesi nei confronti del popolo uiguro?

«La privazione della libertà, a cominciare da
quella di usare la nostra lingua, che deriva
dal turco ed èmolto diversa
dal cinese. È vietato inse-
gnare l’uiguro nelle scuole,
è vietato parlarlo negli uffi-
ci pubblici. A noi è vietato
anchepraticare lanostra re-
ligione, che è prevalente-
mente l’islam, ma anche il
cristianesimo che ha avuto una notevole dif-
fusione. Agli uiguri è stato ritirato il passa-
porto, per riaverlo bisogna pagare circa 3mi-
la euro, una somma enorme. Se vengono
messi in carcere gli uiguri non ricevono cure
mediche. I cinesi vogliono farci fuggire per
occupare totalmente il paese».
Nel suo libro lei racconta che nel territorio uigu-

ro del Lap Nur sono stati effettuati test atomici

di superficie e che di conseguenza sono nati

molti bambini senza occhi né orecchie. Conti-

nuano queste prove?

«No, sono state sospese, ma le conseguenze
sono ancora presenti. E la Cina non manda

dottoriper curare chi èaffettodamali terribi-
li. Anzi, è proprio qui che vengono mandati
molti malati cinesi di Aids, nella speranza di
contagiare la popolazione locale».
In Cina esiste un rigoroso controllo delle nasci-

te: è permesso un figlio solo, due nelle campa-

gne. Lei ne ha avuti 11. Come ha fatto? E si prati-

cano ancora gli aborti forzati, al nono mese di

gravidanza come stava per succedere a lei?

«La politica del figlio unico è stata imposta
nel 1979 e il mio primo figlio è nato nel ’63,
quando io avevo 15 anni. Per l’ultimo ho do-
vuto ribellarmi inospedaleperchénon faces-
sero a me e ad altre donne l’iniezione che
avrebbeucciso la creaturaquandogià comin-
ciavano i dolori del parto. Sì, questa pratica
orribile esiste ancora. L’American Uiguri As-
sociation ha stilato recentemente un elenco
didonnecostrette adabortireal nonomese».
Lei è stata un’imprenditrice famosa, al 7˚ posto

nella classifica dei più ricchi della Cina. Dopo la

fuga dallo Uiguristan verso gli Stati Uniti è riu-

scita a conservare parte dei suoi averi?

«No, ho perso tutto. I figli che vivono con noi
in Virginia lavorano, miomarito e io scrivia-
mo.E sianoaiutati dall’Associazionedegli ui-
guri d’America».
Nella sua biografia ha scritto: “solo a pancia pie-

na si può riflettere sulla libertà”. Cosa voleva

dire esattamente?

«Proprio questo: senza sol-
di e senza cibo non si riesce
a pensare. Tutte le energie
sono concentrate sulla ne-
cessità di sopravvivere. La
Cina non dà lavoro agli ui-
guri perché quando si è alla

fame non si pensa alla libertà. La situazione
delTurchestanOrientaleèdrammatica: esat-
tamente come quella del Tibet».
Lei è stata intraprendente anche in amore. Fu

lei a dichiararsi al suo secondo marito?

«Sì e fu un’iniziativa che non rientrava nelle
tradizioni. Gli dissi chemi ero innamorata di
lui dal primomomento che l’avevo visto, che
avevo 29 anni e sei figli,ma che ilmio amore
era quello di una vergine. “Sono intelligente,
bella, sono una donna speciale”, esclamai. E
aggiunsi che dal suo sguardo avevo capito
che gli piacevo. Lui sorrise imbarazzato, poi

mi disse che non poteva spo-
sarmi e che io gli sembravo
pericolosa. Ci rimasi male
ma continuai a pensare a lui.
Passarono sei mesi e lui tor-
nò portandomi un quaderno
con 260 poesie d’amore».
Quindi vi sposaste subito?

«Il mio adorato aveva deciso, ma io dovevo
prima metterlo al corrente delle mie esigen-
ze. Gli dissi che dovevo ungere le sbarre che
limitano la libertàdelpopolouiguro. Il gover-
nocinesenonci avrebbemai concesso ilpote-
re spontaneamente, perciò era necessario
che iomettessi insiemeunpatrimonioperpo-
teravere influenza.Eperquestovolevoconti-
nuare i miei commerci. “Prima devo servire i
miei compatrioti – gli dissi – e poi posso esse-
re tua moglie”. Ma aggiunsi che non doveva
essere geloso né triste per causa mia e che
avevo bisogno del suo sostegno. Non posso
immaginare la mia vita senza di lui».❖
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Fortune, amori e carcere duro
Vita di una «guerriera gentile»

«Alleati e Uniti», i turcomanni che
sognano di separarsi dalla Cina

La straordinaria vita di Rebiya Kadeer è

raccontata nel libro “La guerriera genti-

le” (Corbaccio, pag. 395, euro 22,60), più ap-

passionante di una telenovela, pieno di colpi

di scena, sorprendenti fortune, amoriinverosi-

mili e pericoli mortali.

Rebiya venne al mondo tra i cercatori d’oro

su un altopiano roccioso che si chiamava pro-

prio “Montagna d’oro”, Aktunluk” nella lingua

altaica degli uiguri,derivata dal ceppo turco.

Era il 1948, sette anni dopo Mao Zedong

avrebbe chiamato il Turkestan Orientale Re-

gione autonoma uigura dello Xinjiang. Per la

famiglia di Rebiya cominciò la via dell’esilio,

da un villaggio all’altro. Ben presto venne per

l’adolescente Rebiya il giorno del matrimo-

nio, che fu giocoforza accettare.

Nacquero sei figli, ma l’unione finì con un

divorzio imposto dal marito. Per lei fu l’inizio

di una nuova vita: affittò una stanza vicino a

una fonte e si mise con vigore a fare la lavan-

daia. Abilità e oculatezza le permisero di pas-

sare da un successo all’altro: pelli d’agnello,

stoffe da Shangai, legname, apparecchi elet-

tronici, legname, bazar, centri commerciali,

edilizia: Rebiya diventò ricchissima. E intanto

aiutava gli altri, fondò movimenti democrati-

ci, si guadagnò il rispetto con la sua autorevo-

lezza Si era intanto risposata con un uomo

che amava, fu eletta Rappresentante del Po-

polo, andò a Pechino. Ma questo non la salvò

dall’accusa di tradire la causa del popolo. Co-

nobbe il carcere duro, infine l’esilio volonta-

rio. Vive negli Stati Uniti, nei pressi di Washin-

gton.

Il ritratto

“Alleati” e “uniti”, questo il significato

della parola turca uiguri, che indica l’et-

nia turcomanna e musulmana che vive nel

nord-ovest della Cina, nella «Provincia Auto-

nomaUigura dello Xinjiang» o, secondo i loca-

li, nel Turkestan orientale. Gli Uiguri insieme

ai cinesi Han, costituiscono la maggioranza

della popolazione della regione. Che è gran-

de cinque volte l’Italia ed era conosciuta per

esser parte della “Via della Seta”. Il suo territo-

rio è ricco di petrolio, metano, oro e altre risor-

se naturali. La città più famosa della regione è

Kashgar anche perché è considerata la capi-

tale del separatismo turco-musulmano della

Cina. Negli ultimi 20 anni vi sono stati compiu-

ti 260 attentati. Il gruppo più famoso è il Movi-

mento Indipendentista islamico del Turke-

stan Orientale (Etim), che sogna di ripetere le

gesta di Yakoub Khan, l’autore dell’indipen-

denza della regione dal 1862 al 1876. Molte

organizzazioni umanitarie sostengono che la

Cina stia duramente reprimendo l'etnia uigu-

ra.
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